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Natività di San Giovanni Battista (Messa del Giorno) 
 
Grado della Celebrazione: SOLENNITA' 
Colore liturgico: Bianco  
 
Antifona d'ingresso 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. 
Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce  
e preparare al Signore un popolo ben disposto.  
 
Si dice il Gloria.  
 
Colletta 
O Dio, che hai suscitato san Giovanni Battista 
per preparare a Cristo Signore un popolo ben disposto,  
concedi alla tua Chiesa la gioia dello Spirito, 
e guida tutti i credenti sulla via della salvezza e della pace.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 
e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli.  
 
PRIMA LETTURA (Is 49,1-6) 
Ti renderò luce delle nazioni. 
Dal libro del profeta Isaìa 
 
Ascoltatemi, o isole, 
udite attentamente, nazioni lontane; 
il Signore dal seno materno mi ha chiamato, 
fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. 
Ha reso la mia bocca come spada affilata, 
mi ha nascosto all’ombra della sua mano, 
mi ha reso freccia appuntita, 
mi ha riposto nella sua faretra. 
Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, 
sul quale manifesterò la mia gloria». 
Io ho risposto: «Invano ho faticato, 
per nulla e invano ho consumato le mie forze. 
Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, 
la mia ricompensa presso il mio Dio». 
Ora ha parlato il Signore, 
che mi ha plasmato suo servo dal seno materno 
per ricondurre a lui Giacobbe 
e a lui riunire Israele 
– poiché ero stato onorato dal Signore 
e Dio era stato la mia forza – 
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e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo 
per restaurare le tribù di Giacobbe 
e ricondurre i superstiti d’Israele. 
Io ti renderò luce delle nazioni, 
perché porti la mia salvezza 
fino all’estremità della terra». 
Parola di Dio  
 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 138) 
Rit: Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda.  
Signore, tu mi scruti e mi conosci, 
tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, 
intendi da lontano i miei pensieri, 
osservi il mio cammino e il mio riposo, 
ti sono note tutte le mie vie. Rit: 
 
Sei tu che hai formato i miei reni 
e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. 
Io ti rendo grazie: 
hai fatto di me una meraviglia stupenda. Rit: 
 
Meravigliose sono le tue opere, 
le riconosce pienamente l’anima mia. 
Non ti erano nascoste le mie ossa 
quando venivo formato nel segreto, 
ricamato nelle profondità della terra. Rit: 
 
SECONDA LETTURA (At 13,22-26)  
Giovanni aveva preparato la venuta di Cristo.  
Dagli Atti degli Apostoli 
 
In quei giorni, [nella sinagoga di Antiochia di Pisìdia,] Paolo diceva:  
«Dio suscitò per i nostri padri Davide come re, al quale rese questa testimonianza: “Ho trovato 
Davide, figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri”. 
Dalla discendenza di lui, secondo la promessa, Dio inviò, come salvatore per Israele, Gesù. 
Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di conversione a tutto il 
popolo d’Israele. 
Diceva Giovanni sul finire della sua missione: “Io non sono quello che voi pensate! Ma ecco, 
viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali”. 
Fratelli, figli della stirpe di Abramo, e quanti fra voi siete timorati di Dio, a noi è stata mandata 
la parola di questa salvezza». 
Parola di Dio  
 
Canto al Vangelo (Lc 1,76)  
Alleluia, alleluia. 
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Tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo 
perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade. 
Alleluia.  
 
VANGELO (Lc 1,57-66.80)  
Giovanni è il suo nome.  
+ Dal Vangelo secondo Luca 
 
Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono 
che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. 
Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo 
padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è 
nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome».  
Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una 
tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante si aprirono la 
sua bocca e la sua lingua, e parlava benedicendo Dio.  
Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si 
discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, 
dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. 
Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della 
sua manifestazione a Israele. 
Parola del Signore  
 
Si dice il Credo. 
 
Preghiera sulle offerte 
Deponiamo sul tuo altare, o Signore, i nostri doni 
nel gioioso ricordo della nascita di san Giovanni Battista,  
che annunciò la venuta 
e indicò la presenza del Salvatore del mondo. 
Egli vive e regna nei secoli dei secoli.  
 
PREFAZIO  
La missione del Precursore  
 
È veramente cosa buona e giusta,  
nostro dovere e fonte di salvezza,  
rendere grazie sempre e in ogni luogo  
a te, Signore, Padre santo,  
Dio onnipotente ed eterno.  
Noi ti lodiamo 
per le meraviglie operate in san Giovanni Battista,  
che fra tutti i nati di donna  
hai eletto e consacrato a preparare la via a Cristo Signore.  
Fin dal grembo materno esultò per la venuta del Redentore,  
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nella sua nascita preannunciò i prodigi dei tempi messianici  
e, solo fra tutti i profeti,  
indicò al mondo l’Agnello del nostro riscatto.  
Egli battezzò nelle acque del Giordano 
lo stesso tuo Figlio, autore del Battesimo,  
e rese a lui la testimonianza suprema  
con l’effusione del sangue.  
E noi, uniti agli angeli e ai santi,  
a te innalziamo sulla terra il nostro canto  
e proclamiamo senza fine  
la tua gloria: Santo, ...  
 
Antifona di comunione 
Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio,  
verrà a visitarci un sole che sorge dall’alto. (Cf. Lc 1,78)  
 
Preghiera dopo la comunione 
O Signore, che ci hai nutriti alla cena dell’Agnello,  
concedi alla tua Chiesa, 
in festa per la nascita di san Giovanni Battista, 
di riconoscere come autore della propria rinascita il Messia,  
di cui egli annunciò la venuta nel mondo.  
Per Cristo nostro Signore.  
 

Commento alla Parola 
Il vangelo di questa solennità ci fa puntare lo sguardo sulla nascita di un uomo che ha aperto 
un’era nuova: Giovanni Battista. 
Il Vangelo di Lc 1,57-66.80 non è il semplice racconto della nascita di un grande profeta, ma 
anche un vademecum su come fare spazio al nuovo in un mondo che ci vorrebbe “fotocopie” 
del passato, installate in una forma mentis cristallizzata dentro i confini di una sicurezza 
mortifera e priva di incremento vitale. 
Carlo Acutis aveva intuito questo processo cristallizzante che esprimeva così: “Nasciamo 
originali e moriamo fotocopie!” 
Il Vangelo di oggi ci insegna come aprire le strade al nuovo che avanza e restare originali, cioè 
connessi alla Sorgente, il Padre, da cui ciascuno scaturisce, proprio come Giovanni Battista. 
Se leggiamo attentamente il testo di Luca al versetto 1,59 troviamo un punto cruciale: è il 
momento in cui, all’ottavo giorno, il bambino deve essere circonciso e i parenti devono 
decidere che nome dargli. Essi dicono che si deve chiamare Zaccaria: una ripetizione, dato che 
già il padre si chiama così.  
Perché questa scelta? Perché si vuole dare una continuità alla tradizione, si vuole rimanere in 
un porto sicuro. Questo versetto già ci interroga: quante volte le aspettative degli altri 
decidono per noi? Spesso decidiamo di essere in modo più o meno consapevole ciò che gli altri 
si aspettano da noi, alterando la nostra vera essenza, la nostra “originalità”; siamo spinti dagli 
altri a percorrere strade già battute per compiacerli. 
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La vera svolta è al versetto 60, nella risposta audace e intuitiva di Elisabetta: “No, si chiamerà 
Giovanni”. Questa risolutezza della cugina di Maria è connotata dal coraggio di affermare 
l’identità originale di ogni essere umano. Nell’originalità di ciascuno è nascosta la potenza 
divina, ognuno diventa “freccia appuntita”, canale dello Spirito, se rimane fedele alla matrice 
originale. I parenti di Zaccaria ed Elisabetta si stupiscono di tale affermazione, ed escono 
infatti con una esclamazione quasi scandalizzata: “Nessuno della tua parentela si chiama 
così!”. Questa originalità purtroppo la perdiamo creando immagini fittizie di noi, preferiamo 
dare tutto per scontato, così da sentirci al sicuro; in realtà tradiamo noi stessi intrappolandoci 
in una routine senza senso, in risposte preconfezionate, in retoriche o moralismi senza 
sostanza. 
Zaccaria rimane muto perché non ha creduto all’impossibile, la sua lingua si scioglie solo 
quando scrive il nome del figlio sulla tavoletta, accettando la proposta di Elisabetta che parla 
dalla Sorgente, dalla Bocca di Dio. 
Il mutismo lo respiriamo anche in questo mondo, ed è l’incapacità di comunicare speranza, di 
pronunciare parole significative che incidano nel cuore dell’uomo di oggi. La dispersione e la 
distrazione è lo smarrimento del cuore, è la luce della Parola che occorre ritrovare, perché 
l’abbiamo perduta allontanandoci dall’Originale. 
Come ritrovare la capacità di una parola acuminata e profonda, senza cadere nella trappola di 
diventare fotocopie? Quando si riconosce la verità! Zaccaria, infatti, smette di resistere alla 
novità nel momento in cui firma la sua adesione alla realtà: Giovanni infatti significa: Dio ha 
fatto grazia; un nome che evidenzia il favore, la misericordia e la generosità divina. Solo 
nell’istante in cui riconosce quella verità inedita. torna a parlare.  
La nostra voce “guarisce” quando smettiamo di lamentarci del mondo e iniziamo a bene-dire 
(cioè: dire bene) e ad aprirci a ciò che di nuovo sta accadendo. Entrare in noi stessi e imparare 
a riconoscere le resistenze alla verità è fondamentale per diventare canali di grazia ed aprire 
nuovi orizzonti. 
Notiamo anche che la prima ad opporsi alla parentela è stata Elisabetta; in una cultura dove la 
donna contava poco o niente, lei prende posizione. La decisione è una qualità dello spirito che 
se usata nel baricentro solido dell’Origine (il Padre) ha il potere di aprire strade nuove. 
È un’icona che rappresenta l’importanza dell’intuizione e la forza di chi vede la Grazia prima 
ancora che i fatti siano evidenti. È l’invito a non lasciarsi zittire dal “senso comune” quando 
sentiamo nel cuore una verità profonda.  
Sentite che libertà grandiosa ci dà il Vangelo? 
Che sarà mai questo bambino? La gente si interroga, prova timore e meraviglia… non 
capiscono tutto, intuiscono però che c’è qualcosa di grande, qualcosa di speciale; e ne parlano 
tra loro come di un presagio pregno di un futuro tutto da scoprire.  
Oggi questa attitudine sembra bloccata dalla presunzione che tutto possa essere spiegato con 
algoritmi e dati… Samo inquadrabili, addirittura prevedibili. Invece le parole del Vangelo di oggi 
ci aprono all’inesprimibile, al non controllabile, perché la natura umana è aperta all’infinito, 
non incasellabile in alcun modo! Ogni uomo, grazie a Dio, è una domanda aperta e di lui o lei 
possiamo dire: Chi diventerà costui?  
Il Vangelo investe sul potenziale degli altri e non sui limiti, investe sulla qualità espansiva del 
cuore umano, che è creato per l’infinito e ha la capacità di migliorare questo mondo 
boicottante e deprimente. 
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Il testo del Vangelo si chiude dicendo che Giovanni visse in regioni deserte. Il deserto non è 
solo un luogo geografico, è anche lo spazio del silenzio, della disconnessione dai ritmi frenetici 
per la formazione interiore. 
Non si può essere “voce” per gli altri se non sappiamo stare nel silenzio. Per essere persone 
autentiche oggi è importante prendersi lo spazio per contattare il deserto interiore, perché 
nella beatitudine di questo silenzio lo spirito si fortifica e impara a riconoscere la Sorgente da 
cui ciascuno sgorga. 
 
Questo Vangelo ci interroga: 

✓ Siamo capaci di chiamare le cose con un nome nuovo?  
✓  O siamo così legati alle nostre abitudini da non accorgerci che Dio sta portando 

qualcosa di mai visto nella nostra vita? 
La fede non è ripetizione, è nascita. Essere cristiani oggi significa avere il coraggio di Zaccaria: 
scrivere sulla propria “tavoletta” quotidiana che la grazia è possibile anche quando tutti gli altri 
dicono: “si è sempre fatto così”. 
Apriamoci quindi all’inedito e respiriamo il nuovo che sta nascendo in ciascuno di noi! 
 
“Dentro di me 
C’è una sorgente profonda. 
E in quella sorgente c’è Dio. 
A volte riesco a raggiungerla,  
più sovente essa è coperta da pietre e sabbia: 
allora Dio è sepolto. 
Allora bisogna dissotterrarlo di nuovo” 
                                                  (Etty Hillesum) 
 

Appendice 
Parallelo fra Giovanni e Gesù 
L'anziana Elisabetta ha dato alla luce l'ultimo dei profeti e Maria, una fanciulla, il Signore degli 
angeli. La figlia di Aronne ha dato alla luce la voce nel deserto (cf. Is 63, 9), ma la figlia di 
Davide il potente Dio della terra. La sterile ha dato alla luce colui che rimette i peccati, ma la 
Vergine colui che li toglie dal mondo (cf. Gv 1, 29). Elisabetta ha partorito colui che ha 
riconciliato il popolo tramite il pentimento, ma Maria ha partorito colui che ha purificato le 
terre da ogni macchia. Il più anziano ha acceso una lampada nella casa di Giacobbe, suo padre, 
perché Giovanni era questa lampada (cf. Gv 5,35), mentre il più giovane ha acceso il Sole di 
Giustizia per tutte le nazioni (cf. Gl 4, 2). L'angelo ha portato l'annuncio a Zaccaria, così che il 
decapitato proclamasse il crocifisso e l'odiato proclamasse l'invidiato. Colui che stava per 
battezzare con acqua avrebbe proclamato colui che doveva battezzare con il fuoco e con lo 
Spirito Santo (cf. Mt 3, 11). La luce, che non era oscura, avrebbe proclamato il Sole di·Giustizia. 
Colui che era stato riempito dallo Spirito avrebbe proclamato colui che dona lo Spirito. Il 
sacerdote che chiama con la tromba avrebbe proclamato colui che verrà alla fine al suono della 
tromba. La voce avrebbe proclamato il Verbo e colui che vide la colomba avrebbe proclamato 
colui sul quale la colomba si posò, come il lampo prima del tuono. 

EFREM SIRO, COMMENTO AL DIATESSARON 1, 31 
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Giovanni precursore di Cristo 
Pieni di gioia ti onoriamo, o beatissimo Giovanni, che sei apparso sulla terra uguale agli angeli 
nel tuo modo di vivere non comune, alto al di sopra di tutta l'umanità [...]. 
A te fu rivelato, o profeta, il mistero dell'unica essenza della divinità in tre Persone 
consustanziali, perché attraverso la voce del Padre e la venuta dello Spirito hai conosciuto 
colui che fu battezzato per essere l'eterno Verbo di Dio. 
Figlio di una madre sterile, venerabile Giovanni, sei stato l'aurora spirituale che annuncia il 
sole che splendette dalla vergine, e hai proclamato l'agnello che nel suo amore per l'umanità 
toglie il peccato del mondo. 

SINASSI DI GIOVANNI BATTISTA 
 
La nascita di Giovanni anticipa l'avvento di Cristo 
O precursore di Cristo! [...] O Battista ispirato da Dio! Noi glorifichiamo Cristo che davanti a te 
ha chinato la·testa nel Giordano e ha santificato la natura dell'umanità mortale [...]. 
O saggio Giovanni precursore, hai guardato giù dalla riva del fiume la gloria del Verbo del 
Padre, il Figlio, quando stette nell'acqua; e hai visto scendere lo Spirito come una colomba, 
purificando e illuminando i confini della terra. A te fu rivelato il mistero della Trinità e a te 
cantiamo, onorando la tua divina celebrazione. 
O Battista e precursore, rafforzato dalla divina grazia di Cristo ci hai mostrato l'agnello che 
toglie i peccati del mondo (Gv 1, 29) e con gioia in quel giorno gli hai portato due discepoli (cf. 
Gv 1, 35- 42). Pregalo che quella pace e quella grande misericordia siano donate alle nostre 
anime. 

SINASSI DI GIOVANNI BATTISTA 
 
Giovanni ha restituito la voce a suo padre 
Appena nato il figlio Giovanni, poiché i parenti stavano discutendo con quale nome chiamarlo, 
vengono presentate al padre delle tavolette, perché ne scrivesse egli stesso il nome a suo 
piacimento e indicasse per iscritto ciò che non poteva con la voce. Allora in modo mirabile, 
prese le tavolette per inciderle con lo stilo, sciolse la lingua e con la voce prevenne lo scritto e 
non attestò il nome di Giovanni, ma lo pronunciò. 
Vedete dunque il merito del santo battezzatore: restituì la voce al padre, ridiede l'eloquenza al 
sacerdote! Ne vedete, ripeto, il merito: Giovanni sciolse la bocca che l'angelo aveva legato; 
quella·che Gabriele aveva ostruito il bimbo dischiuse [...] quando Giovanni nasce, il padre 
diventa a un tratto profeta e pontefice; la parola riacquista l'uso, l'affetto accoglie la prole, la 
funzione riconosce il sacerdote. 

MASSIMO DI TORINO, SERMONI 6, 1 
 
Un salutare timore prende la gente 
Nel giorno della circoncisione, quando ricevette il nome di Giovanni ,tutti i loro vicini furono 
presi da timore e nelle montagne della Giudea si parlava di questi avvenimenti. Così al tempo 
della risurrezione del Signore, quando discese lo Spirito e la gloria del suo nome fu manifestata 
dagli apostoli al mondo, subito un salutare timore colpì i cuori non solo dei giudei che erano 
vicini a lui sia quanto al luogo sia quanto alla conoscenza della Legge, ma anche delle genti 
straniere, fino ai confini della terra. E la fama della sua potenza ha oltrepassato non soltanto le 
montagne della Giudea, ma anche la sommità di tutti i regni del mondo e della sapienza 
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terrena, così che dovunque in tanti, abbandonato il modo di vita precedente, si affollano a 
ricevere i sacramenti della sua fede. 

BEDA, OMELIE SUL VANGELO 2, 20 
 
Come Giovanni si rafforzò nello spirito 
Giovanni, quando era ancora bambino, cresceva e si fortificava. Ma è davvero difficile e molto 
raro fra i mortali crescere nello spirito per chi è ancora un bambino. Ma: Il fanciullo cresceva e 
si fortificava nello spirito. Una cosa è crescere, un'altra fortificarsi. La natura umana è debole 
ed ha bisogno dell'aiuto di Dio per fortificarsi. Leggiamo che la carne è debole (Mc 14, 38). 
Quali forze possono fortificarla? Lo spirito, è chiaro, perché lo spirito è pronto ma la carne è 
debole. Chi vuole diventare più forte non si deve fortificare se non nello spirito. Molti si 
fortificano nella carne e i loro corpi diventano più potenti, ma un atleta di Dio deve diventare 
più potente nello spirito. E allora, fortificato, distruggerà la sapienza del corpo e l’attività 
spirituale sottometterà il corpo al comando dell'anima. 
Noi non dovremmo pensare che, quando la Scrittura dice cresceva e si fortificava nello spirito, 
quello che è stato scritto su Giovanni sia solo una narrazione che non ci riguarda in alcun 
modo, ma è stato scritto perché noi lo imitiamo, perché intendiamo la crescita nel senso che 
abbiamo spiegato e il fortificarsi in senso spirituale. 

ORIGENE, OMELIE SUL VANGELO DI LUCA 11, 3 
 
Oggi la liturgia ci invita a celebrare la festa della Natività di San Giovanni Battista. La sua 
nascita è l’evento che illumina la vita dei suoi genitori Elisabetta e Zaccaria, e coinvolge nella 
gioia e nello stupore i parenti e i vicini. Questi anziani genitori avevano sognato e anche 
preparato quel giorno, ma ormai non l’aspettavano più: si sentivano esclusi, umiliati, delusi: 
non avevano figli. Di fronte all’annuncio della nascita di un figlio (cfr Lc 1,13), Zaccaria era 
rimasto incredulo, perché le leggi naturali non lo consentivano: erano vecchi, erano anziani; di 
conseguenza il Signore lo rese muto per tutto il tempo della gestazione (cfr. v. 20).  
È un segnale. Ma Dio non dipende dalle nostre logiche e dalle nostre limitate capacità umane. 
Bisogna imparare a fidarsi e a tacere di fronte al mistero di Dio e a contemplare in umiltà e 
silenzio la sua opera, che si rivela nella storia e che tante volte supera la nostra 
immaginazione. 
E ora che l’evento si compie, ora che Elisabetta e Zaccaria sperimentano che «nulla è 
impossibile a Dio» (Lc 1,37), grande è la loro gioia. L’odierna pagina evangelica (Lc 1,57-66.80) 
annuncia la nascita e poi si sofferma sul momento dell’imposizione del nome al bambino. 
Elisabetta sceglie un nome estraneo alla tradizione di famiglia e dice: «Si chiamerà Giovanni» 
(v. 60), dono gratuito e ormai inatteso, perché Giovanni significa “Dio ha fatto grazia”. E 
questo bambino sarà araldo, testimone della grazia di Dio per i poveri che aspettano con umile 
fede la sua salvezza. Zaccaria conferma inaspettatamente la scelta di quel nome, scrivendolo 
su una tavoletta – perché era muto –, e «all’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e 
parlava normalmente, benedicendo Dio» (v. 64). 
Tutto l’avvenimento della nascita di Giovanni Battista è circondato da un gioioso senso di 
stupore, di sorpresa e di gratitudine. Stupore, sorpresa, gratitudine. La gente è presa da un 
santo timore di Dio «e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste 
cose» (v. 65). Fratelli e sorelle, il popolo fedele intuisce che è accaduto qualcosa di grande, 
anche se umile e nascosto, e si domanda: «Che sarà mai questo bambino?» (v. 66). Il popolo 
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fedele di Dio è capace di vivere la fede con gioia, con senso di stupore, di sorpresa e di 
gratitudine. Guardiamo quella gente che chiacchierava bene su questa cosa meravigliosa, su 
questo miracolo della nascita di Giovanni, e lo faceva con gioia, era contenta, con senso di 
stupore, di sorpresa e gratitudine. E guardando questo domandiamoci: come è la mia fede? È 
una fede gioiosa, o è una fede sempre uguale, una fede “piatta”? Ho senso dello stupore, 
quando vedo le opere del Signore, quando sento parlare dell’evangelizzazione o della vita di un 
santo, o quanto vedo tanta gente buona: sento la grazia, dentro, o niente si muove nel mio 
cuore? So sentire le consolazioni dello Spirito o sono chiuso? Domandiamoci, ognuno di noi, in 
un esame di coscienza: Come è la mia fede? È gioiosa? È aperta alle sorprese di Dio? Perché 
Dio è il Dio delle sorprese. Ho “assaggiato” nell’anima quel senso dello stupore che dà la 
presenza di Dio, quel senso di gratitudine? Pensiamo a queste parole, che sono stati d’animo 
della fede: gioia, senso di stupore, senso di sorpresa e gratitudine. 
La Vergine Santa ci aiuti a comprendere che in ogni persona umana c’è l’impronta di Dio, 
sorgente della vita. Lei, Madre di Dio e Madre nostra, ci renda sempre più consapevoli che 
nella generazione di un figlio i genitori agiscono come collaboratori di Dio. Una missione 
veramente sublime che fa di ogni famiglia un santuario della vita e risveglia – ogni nascita di 
un figlio – la gioia, lo stupore, la gratitudine. 
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